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[ΩŀŘƻȊƛƻƴŜ del Nord in alto viene influenzata 

ŘŀƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ della bussola, dal lavoro di cartografi 

come Gerardo Mercatore ma anche grazie al modello 

europeo nord - centrico. 

Uno studio recente pubblicato dalla rivista «Psycological 

Science»ha dimostrato che i ricordi spaziali degli ambienti a 

noi più familiari si basano su un orientamento «spontaneo» 

verso nord, che si conferma quindi un istinto acquisito.



«Blue Marble» (Biglia Blu).7 dicembre 1972 dall'Apollo 17



Il «Ritratto di città»

Siena 1555 ca.



Nel Medioevo la città è raccontata, nel Rinascimento 
calcolata; diviene oggetto matematico, spazio 
misurabile, ha struttura progettuale. 



«Questi testi figurati assumono valore analogo a quello della ΨLaudatioΩ 
rinascimentale: volti a esaltare la storia, i commerci, la ricchezza della 
città raffigurataΧLa ΨLaudatio urbisΩ a partire dal settimo decennio del XV 
secolo, si invera in testi figurativi che hanno il proposito  di rappresentare 
in modo analitico non le ΨǊŜǎ gestaeΩ della comunità cittadina e del suo 
signore, ma la scena paesistica, la struttura urbana e ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ di ogni 
fabbrica civile, religiosa, manifatturiera o residenziale». (C. De Seta)

Al «Ritratto di città» contribuiscono ƭΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ della prospettiva con 
ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ di strumenti topografici sempre più elaborati e ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ 
ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ dei catasti. (C. De Seta)


